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Giornale fondato 
da Antonio Grc.msci nel 1924 

De senza linea 

i 
ENZO ROCQI 

I quadro è questo: Forlani ha detto mesta
mente e onestamente la sua (me ne devo 
andare perchè r.on posso essere io a gestire 
una politica diversa da quella che ho imper
sonato e che è stata battuta dalle urne) ma 
la De è come se non lo avesse sentito, anzi 

come se non sia in grado di sentire nulla, né le gri
da del Paese né i sussurri nella sua stessa ango
scia. Una scena pirandelliana, ieri, al Consiglio na
zionale scudocrociato. Il segretario parla di se in 
relazione alla sconfitta della sua politica e all'esi
genza di percorrere una nuova strada, di cui sente 
i esigenza ma di cui non può proporre i contenuti 
e il senso senza contraddirsi. Ne conclude che le 
sue dimissioni rispondono a un'inderogabile esi
genza di opportunità politica. E su questa linea di 
buonsenso aggiunge che la sua uscita di scena 
può agevolare un dialogo più aperto con nuovi in
terlocutori, cosi come lo stesso confronto sul pro
gramma potrà essere praticabile solo se non ap
paia ipotecato da un continuismo quadripartitico. 
Sì tratta di un ragionamento del tutto preliminare, 
che non si misura con l'analisi della concreta pra
ticabilità politica dell'auspicato «confronto aperto 
e senza pregiudiziali» e. dunque, con le ragioni de
gli eventuali interlocutori. Tuttavia, esso, in questi 
limiti, è un ragionamento logico. Ma 6 stato respin
to dal coro falsamente affettuoso dell'assemblea. 
«Arnaldo, abbi pazienza, ma devi restare»: é stato 
questo l'acme del pensiero politico di Andreotti. 
Nessuno ha tentato di contrapporre argomento ad 
argomento. Solo appelli a restare. Che hanno a 
che vedere questi appelli con la legittima esigenza 
di tenere unito il partito in un momento tanto diffi
cile? Niente, assolutamente niente. Non di unità 
(che è tutta da costruire poiché 6 tutta da costruire 
la linea politica su cui fondarla) si tratta, ma di im
mobilità, di esteriore compattezza, di illusoria col
leganza nel momento del rischio. -

Che cosa c'è dietro questo quasi unanime pro
nunciamento contro le dimissioni del segretario? 
La politica si nasconde 11. C'è anzitutto il trasversa
le timore di aprire una falla negli equilibri dirigen
ziali che non si sa dove potrebbe arrivare, anche 
se le candidature alla successione sussurrate non 
prospettano certo esiti sconvolgenti. Ma ci sono 
anche implicite differenziazioni sulla tattica da se
guire. Un versante del partito (l'area dorotea, e lo 
stesso Andreotti che è tornato a vantare l'esistenza 
di una maggioranza numerica a quattro) pensa di 
tener ferma la figura di Forlani come garanzia che 
il famoso «confronto senza pregiudiziali» abbia co
me premessa e, forse, anche come esito il recupe
ro della solidarietà tra i partner della coalizione 
uscente. Un altro versante (pezzi della sinistra) 
pensa, al contrario, che la permanenza di Forlani 
possa servire a garantire un quadro di stabilità in
tema nel mentre si va a elaborare la nuova strate
gia, non senza l'idea di una divisione funzionalo 
dei compiti: chi si occupi di rassicurare il Psi, chi si 
occupi di convincere il Pds al coinvolgimento (ri
spettivamente Forlani e De Mita). 

aturalmente anche queste allusioni tattiche 
sono piene di politica, ma non sono una li
nea polìtica. Dire che il quadnpartito non è 
più praticabile è, senza dubbio, una scelta di 
rilievo, come lo è dire l'opposto. Ma nell'un 
caso e nell'altro resta del tutto aperta la que

stione del dove si va, per fare che cosa. E in questa 
omissione è presente un rovello più profondo che 
un doroteo ieri ha ben espresso affermando: «Biso
gna fare attenzione a dare una risposta di sinistra 
quando l'elettorato si è espresso a destra». Il che 
equivale ad ammettere che la De non ha ancora 
digerito la lezione del voto, non ha ancora un'ana
lisi di quel che è successo e di ciò che gli sta dietro 
negli umori profondi del Paese e soprattutto di 
quelle parti del Paese che erano appartenute alla 
conquista storica della De (territori geografici, ter
ritori sociali, territori cattolici). Ed equivale a vede
re nell'apertura al Pds non l'occasione di una svol
ta, della cui portata storica si sia consapevoli, ma 
una necessità che, risolvendosi nel provvisorio, 
non pone questioni radicali di strategia: insomma 
una variante consociativa per l'emergenza Leghe. 
E tutto da accertare in che misura una tale visione 
sia espressiva degli umori dei democratici cristiani. 
Ma è immaginabile che sia prevalente. . 

• L'aspetto più singolare della posizione degli or
fani espliciti o nascosti del quadripartito, stando a 
quanto si è sentito finora nei Cn, è che non hanno 
saputo o voluto dire nulla di nuovo (a parte il rico
noscimento di andare solidarmente a confronti 
con altre forze) proprio agli ex alleati. Con essi la 
De ha da condividere un bilancio comune, una 
sconfitta comune. E questo va bene. Ma ognuno è 
sé stesso e dovrebbe meritare una proposta credi
bile per la nuova situazione. Invece, lo spirito è 
quello di chi pensa che, in fondo, tra i quattro non 
c'è che da confermare un'antica solidarietà in no
me del comune errore da scontare insieme. Chi sa 
come la prenderà Craxì? 

Intervista a Retro Scoppola 
«Presto un conclave dei deputati del Patto 
Bisogna discutere la riforma elettorale» 

«Consiglio al Pds: 
trattare con Segni» 
• • ROMA. Il giorno prima delle 
elezioni lei, nel dirsi certo che il 
patto referendario avrebbe con
tribuito ad impedire la riedizione 
del quadripartito, mi aveva detto: 
«Per un polo alternativo davvero 
forte e credibile è necessaria una 
realtà politica nuova, chiamia
mola una federazione di forze 
che rappresentino il meglio di 
tradizioni diverse». 11 giorno dopo 
il voto, Achille Occhetto ha parla
to di «unità democratica e di sini
stra che può prendere le mosse 
da patti federativi di varia intensi
tà». Che ne dice di questa conso
nanza? 

«Risponde ad un'esigenza og
gettiva. Nessuna componente 
della sinistra tradizionale può co
struire da sola l'alternativa. Per 
farcela è certo necessaria l'eredi
tà della tradizione che il Pds in
terpreta in forma originale. È ne
cessaria anche la tradizione so
cialista. Ma occorrono anche al
tre componenti, di tradizione lai
ca e cattolica. In questo senso ac
cennavo al meglio. Ma il 
problema più urgente non è que
sto». 

Quale allora? 
È quello della transizione. E qui 
vedo un discrimine: la posizione 
che il Pds dovrà pur prendere sul
l'iniziativa di Segni, su quella che 
impropriamente è stata definita 
la sua autocandidatura... 

... Chiamiamola una «provoca
zione», almeno per un sistema 
politico che qualcuno pensa 
ancora di Ingessare. 

Voglio dire che Segni ha preso 
atto dell'esistenza nel paese di 
un forte movimento di protesta 
contro l'attuale sistema politico, 

~fc-sì.ù dichiarato disposto acLas»... 
sumere la sua parte di responsa
bilità per dare una risposta alla . 
domanda di risanamento che il : 
voto esprime. Mario Segni antici
pa con il suo gesto quello che i • 
referendum elettorali propongo
no (e, se non succede niente, su ," 
questi referendum tra un anno si 
dovrà necessariamente votare) e 
che chiaramente la gente vorreb
be: chi perde le elezioni si fa da 
parte, e chi vince assume le sue 
responsabilità. Ora, è innegabile 
che il voto del 5-S aprile ha con
fermato la spinta al cambiamen
to già fortemente espressa nel re
ferendum del 9 giugno. Dunque, 
è più che legittimo, anzi è dove
roso, che chi ha guidalo il movi
mento referendano (che ha avu
to poi nel patto per la riforma 
elettorale il suo ulteriore svilup
po) sì assuma le sue responsabi
lità. Il paradosso, a guardar bene, 
non è che Segni si «candidi». Il 
paradosso è piuttosto che gli 
sconfitti delle elezioni - tutti i 
partiti - pretendano di riprendere 
il vecchio gioco come se nulla 
fosse avvenuto. . 

Professore, In quel tutti mette 
per caso anche il Pds? 

SI, ma con qualche distinguo. 11 
Pds, già in occasione del referen
dum ed ora di fronte al patto per 
la riforma, si è dimostrato il più 
consapevole della necessità del
la riforma elettorale (e a questo, 
almeno a parole, sono arrivati 
tutti: ma poi ci torniamo, vero?); 
ma anch'esso è esposto al peri
colo di rientrare nei vecchi gio
chi. Intendiamoci, la ripresa del 
dialogo a sinistra è un'esigenza 
vitale per la democrazia italiana: 
se non si costruisce, con gli ap
porti cui abbiamo prima accen
nato, un serio polo di sinistra non 

Pietro Scoppola invita a «non confondere la costruzione 
delle condizioni dell 'alternanza con la costruzione della 
alternativa». E ne deduce : «Mario Segni è alternativo al Par
tito democrat ico della sinistra; mettersi d ' accordo c o n lui, • 
il concorrente certo di domani , per modificare le regole è 
già un passo dentro la democrazia dell 'alternanza». A col
loquio con il garante del Patto referendario. Presto a con
clave i centosessanta parlamentari del patto. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

è possibile realizzare la demo
crazia dell'alternanza. Ma c'è il 
rischio di confondere due livelli e 
due momenti diversi: la costru
zione delle condizioni dell'alter
nanza e la costruzione dell'alter
nativa. E la condizione principale 
dell'alternanza è un sistema elet
torale diverso, Senza questa con- , 
dizione temo che il dialogo a si
nistra sarà un nuovo e scontato 
capitolo della vecchia storia che 
già conosciamo. 

Provocazione per provocazio
ne, perché questa insistenza 
su Segni? Non è forse proprio 
lui 11 moderato per antonoma
sia? 

Non è la persona che conta, ma 
la scelta politica che quel nome 
implica. Proprio un uomo di arca 
moderata, ma anche una perso
na seria come Segni è quello che 
esclude il rischio del consociati-
vismo. Insomma, Segni è alterna
tivo al Pds: mettersi d'accordo 
con lui per modificare le regole è 
già un passo dentro la democra
zia dell'alternanza. Questa è la 
cosa di cui più deve tener conto 
oggi il Pds. . . . 

Lei quindi scarta quell'intesa 
„. JEds-Paljhe.ppr qualcuno po

trebbe essere la chiave per 
. trattare con la De da «posizioni 
• di forza»? „,•,.•'..».... 

Non sarebbe altrettanto credibi
le. Sarebbe con ogni probabilità 
una intesa al ribasso per salvare 
quant'è possibile del vecchio po
tere di coalizione di cui i sociali
sti si son fatti forti negli ultimi die
ci anni. Insisto: è solo l'accordo 
chiaro, sulle regole, con il con
corrente certo di domani, che dà 
sicurezza sul fatto che le regole 
siano imparziali. Insomma, non 

si possono correttamente fissare 
le regole della partita con chi gio-, 
cherà dalla stessa parte; bisogna 
fissarle con chi certamente starà 
dall'altra parte. Ecco il senso del
la candidatura Segni, ed ecco il 
motivo per cui il Pds, se vuole 
davvero l'alternanza per arrivare . 
all'alternativa, dovrebbe accetta
re con convinzione quella candi
datura. 

Allora ragioniamo ancora sul-
l'ipotesi-Segni. Sul piano pro
grammatico, come 'ar coinci
dere ad esempio l'esigenza di 
un risanamento fondato su 
scelte forti ma giuste con le ca
ratteristiche moderate dell'uo
mo? 

Non sono un economista, ma ho 
l'impressione che sulle cose più 
urgenti (a cominciare dal buco 
in bilancio dei 33mila miliardi) -
non ci siano grandi margini di 
scelta. D'altra parte ho letto con 
attenzione la bozza di Michele 
Salvati. Mi sembra che anche 11 vi 
siano indicazioni che superano 
le distinzioni tradizionali tra de
stra e sinistra. Credo che su que
sto terreno - cioè alcune condi
zioni minime per un avvio del ri
sanamento - un'intesa dovrebbe 
essere possibile. Un'intesa, badi,. 
che non condizioni gli ulteriori 
sviluppi della politica economi
ca, che saranno indubbiamente 
diverse nel quadro di una politica ' 
di alternativa. • . . , .".• , < • -..,. ' 

Vorrei ora tornare ad una que- ' 
stione che le sta a cuore: tutti 
In effetti ora parlano di rifor
ma elettorale; ma verso quale 
riforma è ancora tutto da vede
re. Che ne pensa lei, garante 

del patto? 
Dico subito che il patto di cui so-
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no garante non è un organetto 
che si allarga o si restringe a pia
cer nostro o altrui, È compatibile -
con alcune scelle, ma incompati
bile con altre. ;-• . . ,„ 

Cominciamo dalle incompati
bilità: è qui il discrìmine cui vi • 
atterrete? • 

Voglio esser chiaro: il patto non è 
compatibile con l'idea, che sta 
tornando in campo, di clausole ^ 
di sbarramento alla tedesca (chi i 
non supera la soglia di una data 
percentuale di voti non ha diiitto . 
a rappresentanza parlamentare) ,; 
e nemmeno con il premio di 
maggioranza come unici corrotti
vi al sistema proporzionale. La 
sostanza del patto è un punto di 
equilibrio tra uninominale e prò- " 
porzionale con prevalenza del » 
pnmo. L'uninominale garantisce : 

un rapporto più stretto tra eletto
re ed eletto, e consente una salu- ,. 
tare, inedita polarizzazione del < 
sistema politico italiano. Gli eie- ' 
menti propor/.ionalistici consen
tono per converso di portare in 
Parlamento tutte le voci e le cui- -
ture presenti nel paese. Tutte le | 
democrazie europee si muovono « 
in questa direzione: di che cos'ai-,, 
tro si discute in Francia; che co
s'altro è all'ordine del giorno in 
Gran Bretagna' • „.-+.',.....„.. »L, 

Il patto è invece compatibile * 
con quel sistema a doppio tur
no per il quale molti si pronun
ciano, Pds compreso? 

In astratto si, e per qualche verso 
anche in concreto. Voglio dire 
che personalmente sarei preoc
cupato dell'edizione francese di 
questo sistema: e cioè di un dop- , 
pio turno che si svolga nei singoli ' 
collegi, perché tra "primo e "se
condo turno si creerebbe spazio 
per pressioni, corruzioni, quan-
t'altro come all'epoca giolittiana. 
Altro discorso va fatto per l'ipote
si in cui il secondo turno si svolga 
a livello nazionale, in pratica per ;. 
la scelta di coalizioni alternative. %. 
come propone il Pds. Ecco, qui ì 
stanno i confini e le compatibilità .-; 
del patto. Ma si tratta solo di un .' 
mio giudizio, allo stato delle co-

' se. Credo comunque che il Comi- •' 
tato 9 giugno dovrà esplicitamen
te pronunciarsi sulle ipotesi già in 
campo. .^., .-», , .-,, • ,•,•";•„ ''L.( 

A proposito, è prevista una riu-. 
nionc degli eletti aderenti al 

flatto? Una cifra ragguardevo- • 
e: qualcosa come centoses

santa tra deputati e senatori... 
Penso che ci riuniremo con loro ' 
subito dopo Pasqua, diciamo in
tomo alla stessa data della prima 
riunione delle nuove Camere. <, 
C'è molta carne al fuoco, come • 
ognun vede... *. :>"; • ••.•>••. 

... E c'è un potere, se non di 
coalizione, certamente di con
trattazione delle deputazione * 
pattizia... - -, 

Si è creata proprio quella situa-', 
zione che auspicavamo prima „ 
del voto: i candidati che avevano ,' 
aderito al patto e che sono stati ' 
eletti costituiscono oggi un fatto- ; 

re determinante per consentire o 
impedire la formazione di una '-
maggioranza e di un governo. Mi 
auguro che gli eletti del patto 
sappiano giocare tutte le carte " 
che hanno in mano per determi- . 
nare soluzioni meno vincolate al
le vecchie logiche, più aperte alle 
esigenze di cambiamento. Come 
quelle espresse dalla candidatu- ;• 
ra Segni. Ma qui chiudo, che mi ' 
accorgo di esser tornato al punto '" 
dipartenza... . ?,- . . .,-•" ..i 

La confessione 
di un antisocialista 

MICHELE SERRA 

L% accorata delusione 
con la quale, nei giorni 
scorsi, si è commenta
to il «mancato accor-

_ _ _ _ _ do» tra Pds e Psi mi ha 
molto colpito. Persino 

più di quanto mi avesse colpito la 
frettolosa esultanza di pochi giorni 
prima, quando è bastato un vago ' 
«discutiamone» per considerare 
come • cosa fatta la cosiddetta 
«grande sinistra». Se persino uomi
ni disinteressati e sapienti come 
Norberto Bobbio spendono parole -
di sorpreso rammarico sui cattivi 
rapporti tra i due partiti; e se addi
rittura navigati furbacchioni come 
Giuliano Ferrara manifestano adi
rato fastidio per un contrasto che 
giudicano incomprensibile; vuol '. 
dire, forse, che le ragioni vere di 
questo contrasto sfuggono, > pur 
nella loro evidenza, a un personale 
politico e intellettuale che ragiona ' 
in astratto * (l'astrattezza della 
Grande Teoria per Bobbio; l'astrat
tezza della pìccola pratica per Fer
rara) intorno a un problema male
dettamente concreto: un dissidio -
quello tra Psi e Pds - che non sta 
nelle scelte tattiche di questo o 
quel dirigente, nelle dichiarazioni 
contingenti, nelle alchimie di «li
nea», ma sta dentro il paese, den
tro i conflitti sociali, dentro gli elet
torati dei due partiti, dentro le opi
nioni e i sentimenti di milioni di in
dividui. '-• .',- " - ( - • • 

Come «antisocialista», nel mio 
piccolo, avverto la responsabilità • 
di un atteggiamento e il dovere di 
un esame di coscienza. Ma aggiun
go, proprio per questo, e proprio 
perchè i problemi si risolvono solo ; 
se non si rimuovono, che i motivi 1 
sostanziali del mio «antisociali- -
smo» escono intatti dalle elezioni '. 
del 5-6 aprile e non trovano alcuna 
controindicazione né nei nobili 
appelli ad una presunta «matura- , 
zione» della sinistra di opposizione ' 
nò nel ricatto - basso - della «go
vernabilità». Io sono «antisocialista» 
per unmotivo molto serio: perchè il ' 
Psi mi appare politicamente, cultu
ralmente e socialmente come una 
componente organica del sistema 
di potere di questo paese: perchè 
si è presentato a queste elezioni, 
storiche per ammissione di tutti, -
come parte integrante di una mag- • 
gioranza -conservatrice; • perché -
constato che - in conseguenza di ' 
queste scelte ormai ventennali - il 
Psi ha aumentato voti e potere solo 
in quelle zone del Meridione dove 
ha potuto far leva sul proprio ruolo 
di alternativa clientclare-mafiosa 
alla De (vedi la denuncia, gravissi
ma, di Giacomo Mancini), perden- . 
do voti in tutte le altre parti d'Italia; 
perché, in sostanza, davvero non 
capisco dove, come e con quali 
uomini il Psi possa far parte di una 
grande coalizione di cambiamen
to, visto che le sue residue forze s 
alimentano proprio nel decrepite' 
terreno dell'assistenzialismo affari
stico, da quello arcaico del Sud <i ' 
quello «moderno» (vedi Expo ve
neziano) del Nord. , -• ,-. • 

Non è cosi? Il Psi ha forse risorse 
e idee insospettate, possibilità ine
dite, energie sommerse che posso
no farlo diventare anche il partito ' 
dei Tano Grasso, dei giovani anti
camorra, delle forze antagoniste a l . 
viluppo politico-mafioso che stroz
za il paese? Benissimo: sarebb; 
una notizia straordinaria, comin
cerebbero a cadere, una ad una, le 
diffidenze e le riserve, dal momen
to che, a differenza di Intini, da 
questa parte nessuno è così picci
no da accontentarsi di istruire pro
cessi sommari al passato. -• • • 

• Ma finché la situazione resterà 
questa, come si fa a chiedere a 
qualche milione di elettori del Pds 
(e, tra l'altro, della Rete, verdi, ra
dicali, di Rifondazione) di consi- ' 
derare, dall'oggi al domani, corre 
propri alleati coloro che in molle -
parti d'Italia sono, spesso, i prop>ri • 
avversari? Che cosa hanno da dusi 

un ragazzo salernitano di sinistra e 
Carmelo Conte? Che cosa hanno 
da dirsi un ragazzo milanese di si
nistra e Paolo Pillitteri? 

Se la sinistra - come ha scritto 
Mario Tronti domenica su l'Unità-
<non organizza i conflitti, viene a 
cadere l'idea stessa costitutiva del- • 
la sinistra, anche di una sinistra di,' 
proposta». Sono così d'accordo r 
con queste parole (risolutive, mi : 

sembra, anche dell'annoso e inuti-, 
le lacerarsi su «governo» e «opposi
zione»: chi sa fare l'opposizione. " 
domani saprà governare) da chie
dermi come mai esse non fanno * 
da presupposto a ogni discussione ì 
tra forze e partiti della sinistra. E il 
fatto che il Pds, come organizzato- ' 
re dei tanti conflitti del Paese, cioè • 
come «opposizione che costrui
sce», sia ancora così giovane e de- ' 
bole, è semmai una ragione in più, ' 
e non in meno, per chiedere ai so
cialisti se hanno qualcosa da spen
dere sul terreno dell'opposizione -
(a se stessi, tra l'altro...) oppure se !• 
non è il caso, dignitosamente, che !" 
ognuno torni a fare il suo mestiere: • 
il'Psi con la De al governo, Il Pds al- -
l'opposizione con chi ci sta: il Psi ; 
con Carmelo Conte, Di Donato e il 
fresco appoggio delle clientele di • 
Gunnella, il Pds con Tano Grasso e " 
i circoli anticamorra. • , ; 

A queste domande, fino 
adesso, è stato impossi
bile avere risposta. Si ri- -
sponde : • puerilmente, \ 

_ _ _ _ _ senza nessuna dignità *' 
dialettica, sempre allo j! 

slesso modo: che chi uuo/efare op
posizione (come se fosse una vo
cazione, e non, come è, una ne- • 
cessiti) è snob, immaturo, setta
rio, che solo r«antisocialismo vi- . 
scerale» impedisce di ragionare a 
sinistra. Certo, se la si pensa come . 
Giuliano Ferrara, convinto che il • 
Pds sia nato semplicemente per ; 
spostare un partito, armi e bagagli. •' 
dall'area di opposizione a quella di 'ì 
governo, tutto diventa più sempli- -
ce. 11 paesaggio sociale viene can
cellato, i conflitti (appunto) ridotti ,' 
a semplici malumori di isterici no- . 
stalgici, la politica diventa una par- -
tua a scacchi tra quattro amici-ne
mici che con una dichiarazione o 
un comunicato cambiano un pae
se. --• ' * -• ,,*•-".'. 

Ferrara è, in ultima analisi, un in- ' 
genuo. Crede di poter scavalcare, • 
con tre cartelle dattiloscritte, i chi- • 
lometri di distanza che separano il, 
«suo» Pds, che è un artificio tattico, ?• 
dal Pds vero, che è una incerta e te- -, 
meraria scommessa sulla possibili
tà di costruire un'alternativa non ' 
più ideologica, ma carica di idee, ; 
contro i Cava e i Conte, i Prandini e ; 
i Di Donato, i De Michelis e i Gun
nella. • • 1..ÌT. 'V- -« , •--), .-•*'.. 

Tutto questo può essere arduo o 
addirittura • impossibile. Ma tutto 
questo è politica. È ciò che muove,, 
oltre alle auto blu, anche le perso- ' 
ne. È ciò che emoziona, agita, ap- ] 
passiona, convince a occuparsi del -
mondo. Il resto mi pare il solito. \ 
noiosissimo giochetto degli schie- % 
ramenti, dei segnali, dei pasticci. * 
Magnificamente sintetizzato da un f 
titolo del Tg2 dell'altra sera: «Conti- ' 
nuano gli "annusamenti" tra Psi e \ 
Pds». Ma che vuol dire? Nulla. Che , 
cos'ha da spartire con la società e 
le persone? Meno che niente. • ;*/>.' 

Una vera resa dei conti, dura e • 
intelligente, comporterebbe l'espli- ̂  
citazione di un conflitto: quello * 
che vede, oggi, un partito costruito 
attorno al potere e uno costruito at
torno al desiderio dì cambiare ra- \ 
dicalmente quel potere. Non si 
tratta, sottolineo, di dividersi in -' 
«buoni» e «cattivi». Si tratta, respon- *• 
sabilmente, di dividersi in eh» vive [ 
bene in questo modo (liberissimo -
di farlo) e chi vivrebbe bene in un '» 
altro modo. Forse, una volta per ; 
tutte, la discussione farebbe qual
che passetto in avanti. Nobilmente : 

teorico e volgarmente pratico. 
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• • Eravamo abituati al fat
to che le osservazioni sul 
tempo fossero le più neutrali, 
costituissero - l'argomento 
d'avvio di qualunque conver
sazione (ra persone estranee 
o riservate, non disposte ad 
affrontare temi più compro
mettenti, Ora, invece, accade 
talvolta che anche partendo 
da qui si giunga a interrogarsi 
sui massimi problemi, sul 
presente e sul futuro del 
mondo. Quest'anno, per 
esempio, abbiamo avuto un 
inverno freddo e una prima
vera rilardata. Fra i discorsi 
della gente (e perfino nella 
battutine, ironica di un comi
zio di Craxi, prima che gli 
passasse la voglia di ridere) 
ho captato qua e là questa 
osservazione: «Che diavolo ci 
stavano raccontando scien
ziati e ambientalisti sull'effet
to serra? Come fanno a soste
nere che la temperatura del 
globo cresce -minacciando 
catastrofi come lo sciogli
mento dei ghiacci, l'inonda
zione delle terre basse, l'alte
razione dei cicli di vita terre

stri emarini? Non vedono che 
tempo fa, fuori dai loro labo
ratori?». 

• Non intendo dispregiare le 
osservazioni empiriche, il 
buon senso comune. Ma 
queste conversazioni mi 
hanno fatto venire inmente 
le obiezioni e le illazioni che 
accompagnarono, molti se
coli fa, l'idea che il nostro 
pianeta fosse rotondo: come 
la la pioggia? va in giù verso il 
cielo anziché verso la lerra? e 
gli uomini, stanno con la te
sta in basso e i piedi inalto? 
vivono come i gechi e le mo
sche, che possono attaccar-
siai soffitti? Sulle prospettive 
del clima, è vero, ci sono 
molte incertczze.La scienza 
non ha ancora nò tutti i dati a 
disposizione, né modelli suf
ficienti a definire un sistema 
che è in equilìbrio instabile 
da milioni di anni, che na co
nosciuto ere glaciali, tempe
rate e calde, e che oggi è in
fluenzato da moltissimi fatto
ri naturali, oltre che dalle no
stre produzioni e dai nostri 
consumi. L'eruzione del vul
cano Pinatubo nelle Filippi-
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ne, per esempio, ha proietta
to • nell'atmosfera - terrestre 
una mole di materiali che fil
trerà n lungo i raggi solari e 
che potrà perciò determinare , 
un raffreddamento lieve, ma 
sensibile, del nostro pianeta. 
Ma anche se qualcuno, in Ita
lia, ha pensato recentemente 
di domare la furia dei vulcani 
con mezzi militari, penso che 
sarebbe imprudente volerla 
scatenare qua e là nel mon
do allo scopo di ncquilibrare 
gli effetti nocivi delle emissio
ni di anidride carbonica dal
le rabbriche e dagli autovei
coli. • Prescindendo tuttavia 
da eruzioni vulcaniche o da 
altrieventi -imprevedibili, è 

opinione 'prevalente degli 
scienziati che la terra si stia 
riscaldando: non da un mese 
o da un anno all'altro, ma 
neppure in secoli o millenni; 
dìciarnonell'arco -di una o ' 
due generazioni umane. Sor
ge, a questo punto, una que
stione inedita che sta al con
fine fra scienza, politica e 
morale. I dati di latto sono 
due: 1 ) è altamente probabi
le che ciò accada; 2) è certo 
che per evitarlo bisogna non 
perder tempo, si deve agire 
ora; altrimenti sarà troppo ' 
tardi e le conseguenze «iran
no disastrose. 

A questi dati materiali del 
problema si aggiungono, a 

complicare ultcnormente le 
cose, vari conflitti di interes
se. Sull'emissione di inqui
nanti prosperano infatti indu
stri"; e consumi, attività lavo
rative e comportamenti diffu
si in una parte consistente e 
influente del mondo: quali 
forze, quali stimoli possono 
indurre a modificare .tutto 
questo? Vi è poi ancora più 
difficile da affrontare, il con
trasto fra generazioni: una 
delle quali, la nostra (mi rife
risco, con qualche approssi
mazione, a coloro che sono 
nati nel ventesime secolo), 
partecipa più o meno dei be
nefici; l'altra, quella dei na
scituri, rischia di subire i dan

ni e non ha né voce né voto 
per protestare. Di fronte a 
questi fatti mi sono doman
dato: l'ambiente è una mo
da, oppure una d mcnsione 
emergente della politica, del
la scienza, dell'informazio
ne, della vita quotidiana? È 
soltanto la base di dlcuni par
titi o movimenti e ie si chia
mano verdi, oppure una sfi
da per tutti? Ho osservato che 
ben pochi giornali - fa ecce
zione l'Unita nella sua prege
vole pagina scient fica - han
no dato risalto alle difficoltà 
che incontra la preparazione 
del «Vertice della terra», co
me ' è stata chiamata con ^ 
qualche ragione, anche se " 
un po' pomposamente, la 
conferenza dello Nazioni ' 
Unite sull'ambiente e lo svi
luppo, che avrà luogo a Rio ' 
de Janeiro nel prossimo giu
gno. Si sono delineati fonda
mentalmente d ie schiera
menti, che corrispondono 
più o meno al Nord e al Sud ' 
del mondo, ai paesi indu
striali e a quelli sottosvilup
pati. •, 

1 primi non vogliono muta

re il proprio sviluppo e vo
gliono imporre un freno a 
quello degli altri, che chiedo
no invece duecose: inquina- * 
te meno, e poneteci in condi
zione di crescere mantenen
do l'equilibrio ambientale. -«-

Le nubi su Rio si sono ag
gravate, nelle ul'ime settima
ne. Il presidente brasiliano • 
Collor, che aveva nominato > 
ministro dell'Ambiente José < 
Lutzenberger, uno dei più 
combattivi «verdi» dell'Amen- > 
ca latina, lo ha licenziato su 
pressione deilatifondisti e dei 

' militari interessati a depreda- • 
re l'Amazzonia. Il presidente • 

- Bush probabilmente diserte- : 
rà la conferenza: non perché s 
è troppo lontana da Wa
shington ma perché, essen
do troppo vicina alle elezioni 
americane, « teme , didover 
prendere • impegni l onerosi • 
per un'economia già di per -
sé traballante. Insomma, il • 
clima non è buono. Mi riferi- ' 
sco. naturalmente, al clima 
politico sui temi ambientali. 
Per il tempo che (a, invece, 
arriva la primavera. -


